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Catechesi degli adulti 
 

Dal Vangelo secondo Luca (cap. 1)  

[39]In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di 

Giuda. [40]Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. [41]Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di 

Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo [42]ed esclamò a gran voce: 

«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo![43]A che debbo che la madre del mio 

Signore venga a me? [44]Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato 

di gioia nel mio grembo. [45]E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore». 

[46]Allora Maria disse: 

«L'anima mia magnifica il Signore 

[47]e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

[48]perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

[49]Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente 

e Santo è il suo nome: 

[50]di generazione in generazione la sua misericordia 

si stende su quelli che lo temono. 

[51]Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 

[52]ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili; 

[53]ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

[54]Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

[55]come aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, 

per sempre». 

[56]Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

 

 

Dal “Catechismo della Chiesa Cattolica 

 

751 La parola “Chiesa” [“ekklèsia”, dal greco “ek-kalein”-“chiamare fuori”] significa “convocazione”. 

Designa assemblee del popolo, generalmente di carattere religioso. È il termine frequentemente usato 

nell'Antico Testamento greco per indicare l'assemblea del popolo eletto riunita davanti a Dio, soprattutto 

l'assemblea del Sinai, dove Israele ricevette la Legge e fu costituito da Dio come suo popolo santo. 

Definendosi “Chiesa”, la prima comunità di coloro che credevano in Cristo si riconosce erede di 

quell'assemblea. In essa, Dio “convoca” il suo Popolo da tutti i confini della terra. 

 

759 “L'eterno Padre, con liberissimo e arcano disegno di sapienza e di bontà, ha creato l'universo, ha 

decretato di elevare gli uomini alla partecipazione della sua vita divina”, alla quale chiama tutti gli uomini 

nel suo Figlio: “I credenti in Cristo li ha voluti convocare nella santa Chiesa”. Questa “famiglia di Dio” si 

costituisce e si realizza gradualmente lungo le tappe della storia umana, secondo le disposizioni del Padre: la 

Chiesa, infatti, “prefigurata sino dal principio del mondo, mirabilmente preparata nella storia del popolo 

d'Israele e nell'Antica Alleanza, e istituita "negli ultimi tempi", è stata manifestata dall'effusione dello Spirito 

e avrà glorioso compimento alla fine dei secoli” 

 

849 “Inviata da Dio alle genti per essere "sacramento universale di salvezza", la Chiesa, per le esigenze più 

profonde della sua cattolicità e obbedendo all'ordine del suo fondatore, si sforza d'annunciare il Vangelo a 

tutti gli uomini”. 

  



850 Il mandato missionario del Signore ha la sua ultima sorgente nell'amore eterno della Santissima Trinità: 

“La Chiesa pellegrinante per sua natura è missionaria, in quanto essa trae origine dalla missione del Figlio e 

dalla missione dello Spirito Santo, secondo il disegno di Dio Padre”. E il fine ultimo della missione altro non 

è che di rendere partecipi gli uomini della comunione che esiste tra il Padre e il Figlio nel loro Spirito 

d'amore. 

 

Dalla Costituzione dogmatica Lumen gentium  

1. Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, desidera dunque 

ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15), illuminare tutti gli uomini con la 

luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa. E siccome la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il 

sacramento, ossia il segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano, 

continuando il tema dei precedenti Concili, intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al 

mondo intero la propria natura e la propria missione universale. Le presenti condizioni del mondo rendono 

più urgente questo dovere della Chiesa, affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti dai vari 

vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche conseguire la piena unità in Cristo. 

 

 

Gli ambiti dell’evangelizzazione (Ev gaudium 14)  

 

1) l’ambito della pastorale ordinaria, che comprende “i fedeli che regolarmente frequentano la Comunità e 

che si riuniscono nel giorno del Signore per nutrirsi della sua Parola e del Pane di vita eterna. Vanno inclusi 

in quest’ambito anche i fedeli che conservano una fede cattolica intensa e sincera, esprimendola in diversi 

modi, benché non partecipino frequentemente al culto”; 

2) “l’ambito delle «persone battezzate che però non vivono le esigenze del Battesimo», non hanno 

un’appartenenza cordiale alla Chiesa e non sperimentano più la consolazione della fede”; 

3) “coloro che non conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre rifiutato”.  

 

 

 

Dall’Esortazione Evangelii gaudium di Francesco  
 

Una nuova tappa marcata dalla gioia! 

1. La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si 

lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con 

Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, 

per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della 

Chiesa nei prossimi anni. 

 

La missione paradigma della vita della Chiesa 

15. Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che «bisogna, tuttavia, non perdere la tensione per 

l’annunzio» a coloro che stanno lontani da Cristo, «perché questo è il compito primo della Chiesa».  

L’attività missionaria «rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa» e «la causa missionaria deve 

essere la prima».  Che cosa succederebbe se prendessimo realmente sul serio queste parole? Semplicemente 

riconosceremmo che l’azione missionaria è il paradigma di ogni opera della Chiesa. In questa linea, i 

Vescovi latinoamericani hanno affermato che «non possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro 

le nostre chiese» e che è necessario passare «da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale 

decisamente missionaria». 

 

49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte 

volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per 

essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle 

proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce rinchiusa in un 

groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra 

coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù 

Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di 



sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle 

norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre 

fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37). 

 

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare, festeggiare 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, 

che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per 

questo neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha 

preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza 

paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un 

desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e 

la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! 

Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si 

coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai 

discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e 

gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e 

assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così 

“odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce.  

Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi 

processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. 

L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti.  

Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, 

perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il 

seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. 

Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché 

apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio 

come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola 

venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice.  

Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola 

vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in 

mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la 

bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato 

impulso a donarsi. 

 

Coraggio: tocca a noi! 

25. Non ignoro che oggi i documenti non destano lo stesso interesse che in altre epoche, e sono rapidamente 

dimenticati. Ciononostante, sottolineo che ciò che intendo qui esprimere ha un significato programmatico e 

delle conseguenze importanti. Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi necessari 

per avanzare nel cammino di una conversione pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose come 

stanno. Ora non ci serve una «semplice amministrazione».  Costituiamoci in tutte le regioni della terra in un 

«stato permanente di missione». 

 

27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il 

linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, 

più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può 

intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale 

ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante 

atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua 

amicizia.  

 

28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme 

molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene 

certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, 

continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie». Questo 

suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura 

prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza 



ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, 

dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la 

parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di 

comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio 

missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non 

ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e 

di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione. 

 

 

 

 

Traccia per il dibattito  
 

1. Come vivono le nostre comunità la gioia del Vangelo? 

 

2. “Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli 

vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di 

fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita (…) fuori c’è una moltitudine affamata e 

Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37)”.  Che effetto mi fanno 

queste parole? Le condivido? Mi disturbano? Mi sento impotente? Mi lasciano indifferente?  

 

3. “(…) l’annunzio a coloro che stanno lontani da Cristo, è il compito primo della Chiesa. L’attività 

missionaria rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa e la causa missionaria deve 

essere la prima. Che cosa succederebbe se prendessimo realmente sul serio queste parole?” 

 

4. “Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel 

cammino di una conversione pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose come stanno. 

Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli 

orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione 

del mondo attuale, più che per l’autopreservazione”  … si accettano proposte!  

 

5. Le famiglie e tutto il popolo del nostro territorio, percepiscono le nostre parrocchie come “vicine” 

alla loro vita e ai loro problemi? Come fare per essere più vicini?  

 

6. Quali iniziative potrebbero aiutarci ad avvicinare i battezzati che non vivono più la fede e le persone 

che non hanno mai incontrato Cristo?  

 

 

 

Siamo  tutti invitati a meditare su questa traccia per il dibattito e ad inviare via mail, o portare 
al prossimo incontro di catechesi,  i propri pensieri. 

La mail per inviare le riflessioni è:  catechesi@upcm.it 
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